
I. 

GI US'I'IZ IA INTERNAZIONALE fr),  

Se si desictcrn qualche punto di meditazione per intendere quella 
che s i  ciiitiiua riatura utilitaria o economico-politico dcllo Stato, si ri- 
fetta, per esempio, che Iaddose l'uomo mornie ha: i n  doti casi, il dovere 
e i l  diritto di sacrificare In sua vita, Io stato è di qua da questo dovere 
e da questo diritto. Anche chi sia aniin:ito <la1 piU riobile e più ardente 
e più ardito sentire etico, se e in  quan to  consi~l ia  e governa ed esercita 
opera politica, deve uniciimentt. avvisare alla sal\lexza dello Stato, col 
quale s' idcntiiìca . il) quell'atto, e co~npiere ogni sforzo e adoperare ogni 
iilezzo che a ciò conduca. Avverri  cl-ie ecgli sia costretto talvolta a porrc 
allo sbaraglio l'esistenza o la prosperità di qiiello Stato, ma soltailto per 
necessiti d i  lotta o per ticcrescerne con audaci imprese I n  potenzo. La 
storia, In  quale non coiiosce eroi i qu;tli ahhiano sacrificato 1s loro patria 
ri un'idea, conosce invece coloro che hatino meritato biasimo per avere 
sottoposto gl'intcressi del10 Stato, a cui app,?rtermcro come cittndirii, a 
un'idea o un ideale, e perfino a u n  se~itii~iento morale generoso inn 
cstraileo al dcterriiinnto do17er.e politico. I l  Mominsen, nel paragoilc che 
istituisce tra la fine di Cartagiile e quella delle Gzillie, tra Annibale e 
Vercin~etorige, dice quel che è da pensare dei re e degli uomini di 
Stato che si comportnno d:i (1 car:rlieri s, quando bisogna ricorrere nl- 
I'astuzi:~, o, secondo il  motto greco, fuggire, percliè rt chi h ~ c e ,  combot- 
terh di x i ~ i o v o  u. 

Disceridc cln queste coi.isidcrazioni la confcrnia che cercar la solu- 
zioiie dei problemi morali dclI'uilinna convivenza mercè uri distorcimento 
dello S t ~ o  e della politica dalla propria loro natura, 6 errore di  logica, 
che apre I:) \+i a pericolose illusioni o a incoerenti a dannosi atti pra- 
tici. E s'intende la JiIfidenzn, tante volte attestata, o almeno la cauta 
riserva, verso i tributiali internazionali, l e  società deile nrizio~ii, gti ap- 
pelli agli uomini di  goyerno cotitro le oppressioni e i delitti che si com- 

( I )  Da u n  voluinetto che s i  pubblica in questi giorni col titoIo: Aspetri tmo- 
~ - n l i  Aclla vifa politica. Appendice agli Elc~ricnli d i  poiiiica (Btiri, Latcrta). 
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meitono in questa o quella parte del mondo. Per la natura politica di 
..quegli istituti e di quegli uomini, non appena i tribunali, le societh, i 
provvedimenti jnvocu ti entrano i11 azione, si convertono i n  po1itic:i dei 

.siilgoli Stati e dnn luogo a effetti ora solamente delusorì e illusori, ora 

.diversi dalle ricliieste della coscienza morale, ora conformi i3cnsì a queste 
richieste ma per motivi non morali, i n  quanto cioè effetti utili agli Stati 
pih forti o 'a l le  unioni pih forti. Tut te  cose delle quali non fa d'uopo 
.rec:i re esempi storici. 

E nondinieno il genere umano non rinuncia rilla suri brama e alla 
sua domanda di  un mondo più giusto e più civile e pifi niite, ossia più 
umano, in cui t u t t i  i dir i t t i  siano protetti, in cui ogni opera buona trovi 
aiuto e inci~amei~to,  in cui viii via ciitiiinuiscano gli affanni c i dolori 
o vengatlo portali in più alta sfera che iion sia quella del iuguiarsi a 
vicenda, in cui sia ribolita la guerra, non la guerra metafisica che C in- 
~rii-isecn a i  vivere stesso, ina In guerrii che continua i1 costume barbarico 
-del sangue, delle stragi, delle criidelt:'~ o dei torilienti. 1': non solo non 
rinuncia a questa brsiri-ia e a questa doinrinda, ma neppure alle premure 
.e :ìlle spernnze che gli Stati se ne facciano intermediari e strumenti, e 
.accolgano tra i còmpiti loro e 1,ongano i n  cinin agli altri il còmpito di 
.civiltà, jriilrilznndosi ri « Stati etici i> o « Stoti di  cu l~ura  » : la quale ci- 
vilth o cultiirri è cosi l e p t a  alle condizioni del ~iiondo intero che non 
può assicurarsi o promuoversi se non con una politica internazionale 
anch'esso d i  civiliii e di  cultura. 

Si ciovrit, in forzci delle consitlcnlzioili precedenti, giudicare vano c 
privo di fondametlto questo impeto c questo lavorio della coscienza mo- 
srrrle? Cotesta llo~) è In logica conscguenzn di  quelle considerazioni; e, se 
-fosse, tanto peggio per esse, che, urtalido, i11 t a l  caso, contro u n  fatto 
lien retile e indistrii~gibilc o sempre rin:iscentc, dimostrerebbero la loro 
fallacia. Q~ielle consicicrazioni sono vere e questo impeto C tmvag1i0 è 
.santo, c pcrcil, legittinio; il che ville riconoscere la verità delt'ufferina- 
.zione tcoricn clte cii esso si faccia. Nè so1:iniente le due verith sono con- 
ciliabili ira loro, 11x1, come accade d i  tutte le veritji, l'iina trova 1a sua 
forza nell'nltra, coniponendosi entrambe in una veritk più ampia. 

Inftitti, il momei~to dello Stnto e della politica è u n  riiomento ne- 
cessario ed eterno bensi, ma un nloniento e non i l  tutto; e la coscienzii 
C I'operositii monile è un altro momento, non meno necessario ed eter- 
no, che segue aI pririlo, dispiegandosi dirll'unith c nell'unità spirituale. 
Certo, se i l  secondo è indistruggibile, non nieno è iiidistruggibila il pri- 
mo; ma cib importa solamente che il secondo non distrugge il primo, 
.sì invece riopera perpctiio soprti esso, batte i n  perpetuo aila sua porta e 
in  perpetuo si fa ascoltare e accogliere, pur confori~iandosi alla legge che 
,regna nella sfera di  esso. Cosi la poesia non è il pensiero e la filosofia; 
m a  filosofia e pensiero rioperailo perpetui sulla poesia e batto110 alla sua 
-.porta e sono accolti da lei, che ne rimoduia le voci in poesia, in  nuova 
:poesia. In questo continuo trasfondeisi della morale ilella politica, che 
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pur rimane politica, è l'e ffettuaIe progresso etico delI'umn11 genere, come- 
nel trasfondorsi dei pensiero nella poesia C il iiiaturare di una poesia 
setilpre pih ricca e profotidri, onde pcr un rispetto (in pura poesia) Omero, 
Dante, Shalrespeore, Goethe sono poeti tra foro iiicomparnbili C cic~scuno 
iiutarca, e pcr l'altro rispetto (riel1a storia civile) l'uno si colloca verso 
l'altro in una serie d i  crescente cotliplessith spirituale. Come il poeta, che 
non conosce concetti mri stati d'animo, si trova din:ii-izi stati d'animo 
perfusi cii un niiovo pensiero, così il politico, che non conosce se non 
inteiessi e urilitr'~, si trova innanzi nuovi interessi e nuove utilith sorte 
da nuovi bisogni morali, e non può respingerli, e deve fare i conti con 
loro, cioè deve :~ccettnre quella nuova materia insieme con le altre e 
.come accettava ) P  altre, e darle coi suo opcrrire forma politica. 

DaIl'esatta deter~iljnazioiie di questo rapporto, mril determinato o 
stortaniente presentato dai iilorolisti della politica (come, nel caso afia- 
logo, dai doiiiandatori di poesia direttamente filosofica, che non sarebbe. 
poesia ina polemica o didnscalica), si ricava la pratica conseguenza che 
dagli Stati e dagli uomini politici non basta invocare opere di  valore 
morate a pro dell'intero genere umano,, quasi gettando sulle loro spalle 
il peso che deve essere portato dalle nostre, chiedendo ad essi sforzi clie 
debbono essere conipititi ifa noi, ma bisognn aiut:irli all'iiopo e vecir 
loro incnr~tro con le elfettive niodificazioi~i indotte nelle menti e negli 
animi: siccliè si potrebbe dire che noi1 basta domnndarc, ma bisogna 
porre o imporre i l  nuovo stato di fatto, che essi tradurrant~o, secondo i. 
iiisi, in leggi, guerre, trattati, e simili. Se più geiieralniente gi'intelletti 
si liberassero, merck la spassionata indagine, dagli stolti concetti dellc, 
razze e dei popoli, e, mercè 1' ingentiliniento degli atiim i, si accresce~se. 
la reciproca sirnp:itia tra te varie famiglie umanc con le loro tradizioni 
e attitudini, che sono tradizioni e attitudini dcll'uiilanitii interti : conie. 
potrebbero gli Stati e gli uoiilini che governano la politica segliire quei 
concetti e quelle avversioni e valersene, o nccrescerne Ia violenza e la 
virulenza, iiella Ioro opera pratica? Una politica piU umanitaria o più. 
umana s' imporrebbe col i'atto : una politica alla quale 1' Europa parve. 
avviata a mezzo del secolo decimonono c dal121 quale si è poi p,rnvemciite. 
discostata, e ora par che ne navighi assai lungi, i11 uri iilnre tempestoso, 
sotto un cielo scuro. Se diventasse più generale che non sia il rispetto 
per Ia verità ideale e storica, per la vita teoretica che è una in  tu t to  it 
genere umano, più generale il discerniniento c l'ilbito riflessivo e critico, 
come si potrebbe, jiii~anzi aI saldo muro opposto da questa encrgiii spi- 
rituale, non fare una politica diversa d n  quella che si fa col fabbricare 
cluotidiananiente il falso, eccitare lc iiiirnaginezioni, stordire con le. 
vuote parole 'i 

L:i riegazione del carattere etico dello Stato in qtianto tale liti, ciun- 
que, tra gli altri suoi motivi, anche questo: d i  to&liere ai facili inoraljsti 
l'alibi ch'essi si procacciano quiindo si danno a chiedere agli Stati di 
canginre la propria natura ed esercitare la moraljih, invece di :itiondei-e. 
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INTORNO ALLA fl PITTURA DI GENERE r> 385 

da parte loro a l  grave dovere di promuovere nel mondo la coscienza e 
il costume morale, af inchè gli Stati se li trovino di fionte da ogni baii- 
dn, e, senza cat~giare la loro peculiare iiatura, coitcorraiio ri servirli. 

INTORNO ALLA r( PITTURA DI GENERE 1). 

Tn un saggio tedcsco, che leggevo or sono alcuni gioriti, sul cc con- 
cetto e l'essenza della pittura di genere » ( I ) ,  ho notato che vi è ora, per 
la pittiiix d i  Senere, presso i critici e storici, la stessa tendenza che per 
altri concetti, o, piuttosto, per altri « termini » della storia dell'arte: 
cioè, a convertirli dal senso Ioro priniitivo, che era di cst i t i lazio ne  o 
piuttosto di disistimazione, in concetti rii qua l i f i caz io i l e  (21, ossia 
di particolari stati d'animo e corrispettive forme di arte. L'autorc di quei 
saggio comincia col riferire la due defiilizioili che della pittura di genere si 
sono date in Germniiia, da 13. RicliI (1887) nella sua GescÉzichie der Sittcn- 
bildcr in der delltsclzeiz ICttttsi bis jrrm Tode P. Breziglzels dei; Aelteren, 
e di I,. Brieger (1922), nella moltogrrifia Dns Genrebild, cine Enttviclc- 
ltlng der biirgerlichcir &fiderei. Pel Kiehl, il « pittore di gcncre si 
distiiigue dal pittore di storie n,  perchS questi i< mppreseilta unii si- 
tuazionc di  sigilificato generale per la storia del popolo o addirittura 
del l 'u tnnni~h~ e suo lavoro supremo è d i  rendere sensibili morivi, pensieri, 
fini e successi », Iaddove I'aìtro CC c'introduce nella vita privata degli 
uomini, mostra gli uot~~ii-ii nei loro costumi C disposizionj, e non dipinge 
fatti ma stati, e i fatti che adopera gli servoi1o solo a illustrare encir- 
gicaniente uno stato n. Per i l  Brieger, invece, il concetto d i  pittura d i  
genere deve restrii~gersi a una sola parte di quel che si chiama cori que- 
sto nome, e i n  q~iclla parte riconosce n 13 creatura artistica del prote- 
stantesimo n. All'utia e ail'altrn definizione i1 nuovo critico, il Bohm, op- 
pone che asse si nttecgono alla materia ( C  das Ii~haltliche und Ge- 
genstziitiliche ») delle rappresentazioni, e non allo spirito o forma che 
si dica; e perci0 egli alf'iina e all'nlirn preferisce, come punto di par- 
tenza delle proprie indagini, In definizione che si trova nella E.~ieiicn 
del vecchio Vischer, e che deteril-iina, come proprio del1:i pittura di ge- 
nere, il getlerale JJ (1' Allgenicinc t ] )  dell'umnnitii, itt quanto non an- 
cora impegnato nelle lotte della storia, e percib l'umanjth « in quanto 

( t )  FRANI: J. BOI~X, Degl-ffl tt~zd lTrt.sc~t d m  Gcm-e (nel13 Zeif~cltrift  ft(r 
Aesfbetik ztiid nllgmnciìre Kunsiivisseizschn f f ,  Stuttgnrt, 1928, ~ o l .  Xì i l  l,  166- I ~ I I .  

(2) Sulla differcilza tra i d:ie ordini di concetti, v. quel c l~e  iic ho iletto iii 

i\'trovi saggi di estetica 2 (Bari, 192G), 1). 3sl sgg. 
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